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Il Sig. Camme» Filipfo Galilei/t compiaccia di vedere fé nella

pefente Retaz^ionefi contenga €0fa , che repugni allo Ham*

parla , e referifca apprejfo . D. ti dì 2 o. di Luglio 1 643,

Vi ncenzo Ribatta Vicario Gener. di Firenze

.

A di 27. di Luglio 1 543. In Firenze

.

^ue^a Deferitone delle Reali Bfequie non ha infé cofa repu-

gnante alla Religione , buoni cofiumi , anziper lo diletto y dr

vtile pubblico e degnisfìma delle Stampe . In Fededi che h$

feriito detto dì & anno come
fi)

pra .

Filippo Galilei Canonico Fiorentino.

Attefataprefente Relagone fif}ampi la Defcrizionefopraferit

ta deWEfiequie oferuati li[oliti Oriini . Z). // dì ziJt Z«-

giio 1643.

Vincenzo Rabatta Vic.Gen. di Fir.

In qiieUaprefente Opera y
quale ho attentamente letta^ non fio

trottato cofa . che repugnt alla noffra Santa Cattolica Fede ,

abbuoni coflumi repugni \per tanto la flimo degna dellafiam»

p4 e di vniuafale applaufo ,Di Santa Croce quello dì 2 ^^Lu-

glio i^43»

F.Gio. Paolo Bimbacci de' Min* di S.Franc. Conu.

SipHofiamparetn Fiorenza li 24. Luglio 16/^^,

Ff. Gio. Angeli da Lucignano Vie. del S, Off.

Per lllkftrìsftmo Sig. Auditore Alejfandrò Vettori

Ipoiito de' Ricci.
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ESÉQVIE
D I

MARIA CRISTIANISS.
REGINA DI FRANCIA,

E DI N AV ARRA.
Defcritte da

SIMONE DI GIO BERTI.

OMANDAMENTO della Naru-

ra, non che approuato, compatito^ e lo-

deuol coftume fi eftima,che gli huomioi

nelle graui perdite dolorando s'affi>gga*

no . E quantunque rinftabihtà delle co-

fc Mondane 5 per lo fuo veloce trafcorrere , nepofla

purtroppo rendere ammacftrati, non è per quetto che

queiraffetrojch'èdouutoalle cofc più care ^ e il pua-

to indeterminato, nei quale Tempre ne paion rapite^

vnitamentenoncoftringano, esforiino i pmfortian»

Cora a moftrar chiari , e manifeftifegnid'attrjftamen*

to.Conuiene che queflo nellecofepiù Tublimi mag-

giormente apparifca s e pe rò quando D. O. G. richia-

ma a fé alcuna di queiranime, ch'egli vn tempo ne pre*

ftò acciò che efercitaflero in terra in fua Vf'ce queli'of.

ficio, ch'è totalmente proprio di Lui nelì^Vniuerfo, ri-

B man-
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mangono foprapprefi da meftiiia nò folamente gli ani-

mi di coloro :, che da effe furono beneficati^gouernad

,

e protetti i ma tutti quelli ancora :, che fcntirono il rim-

bombo delle loro eccelfe, e (ourumane operazioni

.

Ma crefce h doglia, e fcnza fallo s'addoppierebbe in-,

coloro, che fono afimili perfonaggi d'Altezza, e di

Parentela congiunti, perche fentendo il colpo negli

eguali a loro ^ e nelle lor cofe proprie , ftretri da mag

.

gior vincolo farcbber coftrectiado!erfiineftremo,fe

da lume maggiore non fuffero richiamati a maggiore

vfficio 5 a più pioj a più falutifero

.

Quanto dolore abbia cagionato vniuerfalmente a

tutto il Criftianefimo la morte della REINA MARIA
pienamente fi fa manifefto pereffere ella futa figliuola

del Serenifs. Granduca Francefco ,edella Serenifsima

Giouanna d'Auftria; moglie di Arrigo Quarto Criftia-

niflimo Re di Francia , e di Nauarra.Madrc poi di Lui-

gi il Giudo .'Suocera di Filippo Cattolico Re di Spa-

gna;di Carlo Re d'Inghilterra , e di Vettorio Amadeo
Duca della Sauoia . Amaricato dunque y infieme con

tant'altre Corone il Sereniffimo Granduca FERDI-
NANDO IL Noftro Signore per la irifta nouelladi

quefta parte di fuo fangue tolta j e rapita^ non potè fa-

re che non appariffe palefe Talco dolore, che il cuor

glìprcmea. Efela REINA MARIA nata, 6c

nudrita in quefta Città ha cagionato tanto dolore in

noijche doppo aireducazione del fuo Serenifs. Padre

forco quella del Sereniffimo Granduca Ferdinando, e
'

della serenifs* Madama Criftina la vedemmo crefcere^

ccotan-
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;

e cotanto auanzarfi in far rilacere le doti, e preroga ti-

uè proprie di quefta serenifs. Cafa , fi che le bellezze

dell'animo non furono punto inferiori a quelle del cor-

po ; fé tal dolore ragioneuolmente s'accrebbe per TE*
roiche, e fante operazioni di lei vdice> pofciache ella

fu Donna di vno de maggior Regni, e de' più nobili

della Criftianitài quale fi dee credere che fia fiato quel

lo del Granduca Noftro Signore, che tanto le fu d'«fFc

zionC; e di Parentela congiunto f Ma non fu già si lun-

gamente in eflb profondato , che vopo li fuffe la ram-
memorazione di quel pietofovfficio, che a quanti ne
danno fegno di Criftiana pietà, pare che fia da antcpor

re . Tale è fenza dubbio il fuftragio , che fi porge alia

Maeftà Diuina per Tanirne de fedeli j checompiutala

terrena milizia trapaffano da quefta a vna vita miglio^

re . Perche con azione sì fanta non pure fi fa ricorfo al»

l'ineffabile mifericordia di Dio, eperladito a quella

gloria , ch'egli alli fuoi Santi ne ha preparata fi fupph-

csimainvnmedefimo tempo firiconofce, e fi aumi-

lia cgnivmana grandezza 5 confeffandofi l'immacula-

ta Bontà del Creatore , col deplorare le fozzure ^ che

a tutte l'ore del giorno eziandio l'anime dcGiuftidal

terreftre limo vanno cogliendo.Perche fiano pur que-

fte per lor proprio ftudio , aiu tante la grazia dilui, ri-

monde;, abbellite , e ricche di meriti , pare che negar

non fi poffa la neceffirà che abbiamo di purgare alcune

mondane caligini , che fé bene a gli occhi nofiri paio-

no inuifibili , fono nondimeno noteuolmente auuerfe

,

e del tutto incompatibili a quella Maeftà

Che '-uuolJìmiU afe tutta,fiia, Corte , Co-
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Comandò per tanto si Granduca Noftro Signore che

torto fufft appr ftata funeral pompa d'efequie per lo.

roranza dcllj Regina.e per alleggiamento di queirA-

rima : e dii dt ne la cura a Vincenzio de Bardi de Con-

t» d) Verrio , e Canonico della Cattedrale ; Francefco

c'è Ne r!i Auditore del Sercn flìo^o Sig. Principe Card»-

rale di T( fcara:\i*chelagnolo Buonarruoii Giouani-

batifta Doni: Tommafo Segni : Francefco di Raffael-

lo R( ndinelli : e Simone ói Gio. Berti , a cuipofcia fu

comandato anche i! defcriucrle

.

Quefti, per eft quire il comandamento, prouiddero

prcnrame nte , che per mano de' più periti ariefici.fuf-

fe adornata di dolotofo , e lugubre apparato la Bafilica

dis Lorenzo, deftinata fi può dirfempre a corali fun*

rioni , non tanto per la fua vaghezza^ e magnificenza

,

quanto per effere quafi da fondamenti eretta, e regal-

mente abbellita prm\a da Giouanni de Medici,e poi da

C( fimo Padre della Patria , e da Lorenzo fuoi figliuoli,

che quiui ripofanoi ficoroe vi lipofano ancora l'offa j e

le ceneri de 'D . funti di quella Sercnifs.Cafa «

Condotto adunque con ogni maggiore diligenza

alla debita fine^dentro a conueneuol tempo , quello

che in ciò fu da eflìpo(ribiled'tfequire,ileÌ2 5« difet-

tcn.bie fu dcfiinato per refvC]uie, e per pubblico Ban-

do kr iai o . Ma perche qucftd de<cf izione :>tale quale

fi'Li fi.), p( riebbe peiuenire alle mani di perfona ^ che

diri t ibbrica non a uefle contezzajnon fi < fuori di prò

pLfico il dure qualche notizia delle pani più principa-

lijix ai.dodaparuif.cgi, gllmagli^e ladornezzc

con
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con le tante marauigh'c , che le fono dentro , e d'intor-

no lenza nouero ,• poi che in tale occorrenza focto iii-

nebre n^eftiziajepiùfi rimaferonafcofe, e ricopi rre.

Vù. i'Architettore di quefìo celebre Tempio il fanio

Cffìmo Filippo Brunellefchi . Compofelo di tre nani,

dandoli il principale ìngreffo da tre porte,che a ciafcu-

na delle tre naui corrifpondono . Quella del mezzo j

che dell'altre due di larghezza, e d'altezza è propor-

zionatamente maggiore , vien diftinta da effe con quac

tordici colonne fette per ciafcuna bandai efiauanza

tanto più di loro nella lunghezza , che in lefta della

Chiefafc ne va a terminare. Rifegata poi da vnofpa-

zio vguale alla fua larghezza , che è tra le naui minori,e

le Cappelle,che ad effe fono in tetta, fa perfetta forma

di Croce . Muouonfi di fu due pilaftri:,appoggiati al

muro della facciata per di dentro^gli Archi piantati fo-

pra delle colonne (^iono quelli comcquefìe di pietra

ferena ;, e e ordine Corinto ) e camminando per quan»

to è la lunghezza delle due naui,termin<ano da capo fo»

pra due altri pilattri (ìmili , ma ifolati. Sopra di quetti, e

altri due commedì a rincontro ne muri di tetta, fono

impoftar i quattro grandi archi y che foftengono la cu-

polare fotto Tvltimodiqueftijin luogo aliai eminentCj

è collocato ì' Aitar maggiore ; da indi in fu tutto il va-

no ferue per cero, ed è tutto dipinto a frefco di mano
delPomormo Pittore ecctllentiflìmo. Da ciafcuno

de lati oel coro fono due cappelle,come tutte Taltre ri.

leuate alquanto dal Pauimento, e nel dirimpetto ó\ ef-

fe con il medtfimo ordine ve n ha vna .* per vltimo nel-

le due
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le due teftcjdoue le braccia della croce vanno a termi-

nare y n'ha vna per luogo.Ciafcheduna di quefte è mef.

fa in mezzo da due porte ,
per Tvna delle quali fi entra

nelle Sagrcfìie (che da cìafcheduna banda n*è vna)

laltra ferue per ornamento , e corrifpondenza . Par-

tonfi altri archi di fopra le dette colonne ^ e pilaftri , fi-

milia'primi,! quali vanno a pofare fopra di altri pila*

ftricommeffi neile pareti dei fianco, equefti con altri

a corrifpondenia/oftengono le volte delle naui mino-

ri. Sotto al vano degli archi , che corrifpondano a

quelli, che in maeftàpofano in fu le colonne;, fono fi-

tuate le capppelle fei per ciafcheduna banda : in luogo

della fettima da man deftra è la porta del fianco ^ da fi<

niftra a rincontro è quella del chioftro^ per la quale dal

la Canonica fé n'entrano i Sacerdoti in Chiefa quando

vanno a celebrare idiuini VfEci. De' due vltimi fpazj

del'muro , che con cfìb i corni della croce vanno a ter-

minareJn quello da finiftra è dipinto di mano del Bron
zin' vecchio il Martirio di fan Lorenzo : Taltro peran-

coranonèmeffoinopera. Sopra gli Archi delle cap-

pelle:, e fopra quelli, che nella nane maggiore pofano

(òpra delle colonne vihàTArchitraue, e fopra dieflo

la cornice^che rigirando le pareti di ciafcheduna naue

la Chiefa tutta inghirlandano .-Sopra le cappelSe fono

occhi inuetriati:, econ Tornamento di pietra ferena,

donde riccuonoil lume le naui roinorì.La cornice , che

fopra Tarchitraue piiì alto è collocata, ègrande, e tan-

to rpaziofa,che fopra d^\ efla fi può comodamente fcor-

rcre la Chiefa tutta intorno intorno, e fopra ^\ quefta

fono
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fono le fineftrc, che al vano di tutte le cappelle corrif-

pondono , e tutto il Tempio rendono illuminato • li

Coro, la naue di mezzo, e i rami della Croce hanno
lafoffitta d'intagli j di iofbni> edi fregi doro ricca-

mente adornata.

Due colonne , che d'altezza fon fimili alle fopra-

dette^per di dentro mettono in mezzo la maggiore
portale fopra di effepofa vn vago ballatoio di mar-

mo.Fu aggiunto quefto arnefe,che adorna,e non con-

fonde rArchitettura del primo edifizio , dal giudicio-

fiflìmo M. Agnolo Buonaruoti, e da quefto fi moftra-

no a popoli il giorno della Refurrezione del Noftro

Saluatore lefacre Reliquie , che quiui in luogo defti-

nato al conferuamento di effe j con fomma reucrenza

fon venerate. Erafi per quefta funebre occafione,

fotto la cupola appunto, oue le braccia della croce

conloftelo sVnifcono, innalzato vn piano di circa

braccia cinque d'altezza , a doue per gradi otto fi a-

fcendeua, e quefto poco più del quadro , che è tra pi-

laftro, e pilaftro occupaua . Da man deftra.in riguar-

do dell'Aitar maggiore^fotto a lugubre baldacchino

,

era la refidenza del Serenifsimo Granduca , e a canto

ad effo quella de gli altri Principi . Nel mezzo appun-

to 5 e alquanto più alto , fu il luogo del Catafalco del.

la ricchezza^e magnificenza del quale fi dirà a fuo luo

go. Era qui vnBalauftrato da tutte le bande fatto di

fpeffiffimi Gigli d'oro 56 da fronteancora j faluoche

nel mezzo,oue era vn'aperto a doue per quattro gradi

fi poteua (alire.Rileuato a maggiore altezza da indi in

fufi
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fu fi vedeua il Coro tutto , e qui da ogni banda aucua

fuafcalindtaconBalauftri,pcr doue i Sacerdoti prima

per tredici gradi, e poi per otto , agiatamente poteano

afcendere alle loro funiioni . In tetta era collocato l'al-

tare per Tolcurità di qucllapparato orrido, quanto tre

mendo , ma per li facri arredi fplendiente, e ricco fuor

dimifura. Serua quefta defcriiione del Tempioco*
fuoi aggiunti a comprendere con maggior chiarezza

l'apparato i utto , al quale defcriuere fia bene prendere

il cominciamento dalla parte di fuorijcome quclla,chc

prima s'offeriua a gli occhi de'riguardanti

.

ERa la facciata dalla fua fommicà fino in terra tutta

di panni ofcuriflìmi ricoperta;e quattro pilaftriv
no per catonata:,e vno tra porta,e porta da terra s'innal

zauano quanto è l'altezza delle due naui minori; que-

lli j e gli ornamenti di ciafcheduna porta eran finti

di pietra ferena , e d'ordine Corinto per obbedire a

gli altri mébri deirArchitettura del Tempio.Sei fimu-

lacri di morte difmifurata grandezza occupauano il

vano i ch'era tra i pilaftri, e le porte , e con la faccia n5
meno fpietata, che orgogliofa, con grand'orrore di

chi riguardaua,fembrauono altiere;e faftofe, come ca-

gione di cosi dolorofo fpettaccolo . Due ve n auea,

ch'erano del tutto ignudj:due di color pcrfo ammanta-
ti : due con manto cileftre, e tempeftato tutto di Gigli

doro, e nelle Bafi tutte fi leggcuano Motti, che quan-

to nqucconfeffaflero tutti i viuenti douere vna volta

p jgare alla Morte il fuo tributo, infegnauano nondimc

nO) come per la morte del figliuolo di Dio vmanato,

fu la



KEIN A MAKIA. 9
fu la Morte talmente adJoIcita,ch ella non dee m atte-

re fpauento fé nona contumaci di qudh L^gge , ch'e-

gli venne a infegaarne con la predicazione) e con Te.

fempio. I Motti loro quìapprelTo fi leg^cranao con
gli altri tutti, che fotto alle Morti chi efiaj nd fwoi-

pio in lettere grandi fi vedeuano fcricti •

Sopra la fommità de' quattro pilaftri pofauavn'Ar-

chitrauei ctraqucfto,elaCornxe maggiore fcorre*

uà vn fregio col fondo nero, ma tutto ipienodi fefthi,

ed'ofladi Morti, tramezzati ordinatami ncccc-^n bel

la proporzione, ora con Gigli d'oro 9 ora conglobi rol«

{eggianti, e talora con azzurri entroui i tre Giglu Ve-
deuafifopra la Cornice fporgerejafjon ,etcneu3per
quanto è larga la facciata 5 vn ballatoio, che in vece di

balauftri aueua Gigli, e fopra di quefto , alle cantona-

te della facciata della naue di mezzojforgeuano due al-

tri pilaftri finti del medefimo ordine (ma co giufta pro-

porzione minori) che la cornice vlcima foftcneuano al

fommo dell'Edificio* Nel vano di qucfti, dentro ara
liceo fcudo.il maggiore che vi potea capire , era eoa
csfoil Diadema Reale l'arme della REiNFA MARIA,
Quella fola auerefti detto rallegrare il tutto , fé due al«

tre Morti d'attijC di grandezzaalle predette nonpun*
todiflìmili, che fopra de'pilaftri fuperiori pofauano,

non aueflero in fin nell'aria traportato l'orrorej e fc al-

tri panni negri Jn varieguife macftreuolmenteagg up
pati alla (ommità della facciata,alÌ*Armemedv firn j,a

i frontefpizj diciafcheduna porta , a' dintorni tutti non
aueflero aggiunto adornamento lugubre, e fattoco^

B nofce-
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nofcerc cflcre quiui efpofta per cagione sì meft3,e fi dd

lorofa. Sopra la porta del mezzo in vn gran quadro,

che di fcht i etri, e d'offa aucua il Ilio ornamento j fi leg-

gcuano come in vn ;iflretto gì' Encomi della morta

REINA conquide parole.

MARI^ GALLIO, ET NAVARRO
RFGlNi£ CHRISTIANISS.

FRANCISCI, ET lOANN.^ AVSTRlACiC
M M. DVCVM HETRVRI^ FlLI^.

HINKICI MAGNI VXORI.LVDOVICI IVSTI;

ANN>£ REGINO HISPANIARVM;
HENRKHEITE MARI^ R£GlNi£
MAGN.£ BRITANNI^; ET
CHR1STIN.£ DVCIS SA-

BAV DI AE MATRI.
PRAECIPVO CATHOLICAE FJDEI STVDIO,

ANIMI CELSITVDINE, ET OBVIA
BENEFlCtNTlA HER01Ni£

MAXIMO.
INCERTVM TANTO CONIVGIO AN

TANTA PROLE DICNORI.
FERDiNANDVS 11. M. DVX HETRVRI^
CONSANGVlNEi€ INCOMPaRABìU
EXEQVIARVM MVNVS MOERENS

PERSOLVIT.

E fopra le due porte minori leggcuanfi le due i^

gucnii in{ciiz.iOni vna per luogo »

PRIN-
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PRINCIPES ELEVATI SVNT AD MODICVM5

SHD IN MORTE HVMILIABVNTVR SICVT
OMNIA: IVSTOS AVTEM DEVS COL-

LOCABIT IN SOLIO IN PER-
PETVVM .

QVIESCAT VOX TVA A PLORATV,
ET OCVLI TVI A LACHKYMIS.
QVIA MERCES EST OPERI

IVSTO.

Vedcuafi poi per entro la Chiefa tutta ofcurità mag
gìorc , perche tra gli archicraui , e le cornici erano per

Ccondare l'ordine delia facciataJn campo nero tefchi,

e olla di mortiiccomequell tramezzaci da'Gìgli do-
ro , dalle Palle tallora roffe, e tallora turchine con e(To

1 Gigli. Coperte di nero erano da indi in giù le pareti

tucce con panni ricadenti fino illa tein , e tutte le co»

ionne di neri panni fafciate. Altri panni aggruppati,

che a guifa di feftoni , e di gocciole ricadruano;, in tut-

te le fommità,neireftremicà tutte, e da'ljtirendeua^

no a tutto l'apparato ornamento , e perfezione . Co-
fìumala Chiefa fanta nefuoi funerali all'ofcurità del

nero aggiugnere ornato di bianco, forfè a dinotarci

che quel lutto , e attriftamento, che naturalm nte tue.,

ti n'ingombra per l'eftinzione de corpi, fi ebbia con-

temperare con lafperanza della falutedvll animciche

diucnute candide quando che fia n'andrà nno a g< de-

rc Tetcrno ripofo • Eranfi pc r tanto fopra del nero ap,

parato per la Chiefa tutta con panni bianchdìmi din-

torno intorno addoppiati i negri adornamentijma que-

B 2 (liaon
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fli non molto più giù ^che i capitelli delle colonncgìun

geuano.TiLheogni^rjppojfeltonejgoccioIa.ericafca»

la di pann ) n. rojdal banco veniua nfegata per luncro,

cp.rcrduerfo con inaraujgliofo ordine, e diuifamen-

to . Nella fomnùtà di ciaicun' arco, in vn ricco Ìcudo>

€ in campo azzurro fi vedeua vn gran Giglio d*oro.- e
da querti aueano ilcominciamento gli adornamenti

bianchi, chediuifando inerì, e rigirando intorno in-

torno la Chic fa tutta , accrefceuano vagheiia alle di-

pinture» che tra arco, ed arco fopra di cialcheduna co-

kc.La pcfauanò, delle quali poco appreflb^ fi come
deHaUre > e he erano fopra le cappelle , ragioneremo

.

Ahiioinanenci bianchi in fimilguifa^ ma con rica-

dute maggiori fi vedeuano fopra la maggiore porta da

ca pò ;, dalle bande, e fotto la linghiera delle reliquie j

che vaga accompagnatura faccuano a gli altri orna-

n)cn i,(. he pc r tu; to il Tempio fi vedeuano fparfi . Per-

che i Sacerdoti auefleio alquanto d'ingreflb alle cap-

pelL>equiU iperla morra Reina, poteflero offerire il

tremt ndo ^ag ifiz io dell'Altare , eranfi da piede
,
qua-

fi f^lferocort nea-lirgati i pani:, che come è detto fino

aterri ricadendo il turi ocopnuano, e a vn'altezzacor»

Deneuole rifermati . Il fci maglio era vn Giglio d'oro

,

che alle cappelle tutte rendeua non piccolo adorna-

memo. Konaiicuanogli Altari altro ornamento, che

di funerale e fequio, e in ciaichedun paliotto aucavn

giacente cadauero, tale atteggiato,^che r-pofando pa-

rca atiendclTe di riunirfi ai fuo fpicito^che a tanto fa gri-

È£ic£fàcea beilo.

Or^en-
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Orrendo, e fiero fpettacolo apprefentauafi poi

per tutto il Tempio dinanii a gli occhi de'rigu ardane 1/

iroperciòche ad ogni colonna, ad ogni pihltro ftaua

appoggiata vna Morte, che infieme con lafua bafc

non meno di dociici braccia fi ulzaua da terra: la nume

rofitàd*cffelarghi(fi no campo airinuenzione n'auea

preftato . Ahi dura condiz-ione , e vicendeuole necef-

Ctà deirvmane cofe ; Quante volte fi viddero i na uili

d'Armata inghiottiti dall'onde di quel m5re,out pc co

dianzi tumidi>cfalì:ofiaueuanoefercitatofuo impeno?

Alcune delle morti teneuano nelle mani le Palle ver*

miglie, o il Giglio d'oro . Altre, e quefto , e quelle in-

degnamente calpeftduano , fi come quafi da tutte cal-

pefti fi vedeuano Scettri, Corone, e Diademe Regalù

Sembrauanobene ne! fembiaflte , e ne gli atti dolenti,

c,quafi fi riconofcefleroripentite; che veduto non ri-

portarne altra preda, che la Spoglia terrena,e caducaci

bero, efcJolro fi rimaneua rcterno j eda vn*orrido,c

ternpefiofo mare al defiato porto fi ntracoa lieto ,efi-

curo . Appariua quefto più chiaro, e più manifeft) ne*

motti , che a piedi di ctafcheduna fi leggcuano , eflrar-

ti dalla Scrutura,oda*facnScntTori. Nelle bafi d'effe

aincora>quafim vnatomba,erano effigiati Ichcretridel

tut vo ignudi, o in menome parti di carne riucfiiii, ed in

pofitura tale

•^4/' / BeAtld Nouifflmo Bando

Surgeran prefit ognun dtfua. CoMtrnA >

ha. riHe^itA Carne alleuiando .

I Motti erano taU fuori,e dentro vno per Gmulacro-

Flath
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FUhit Morss (eque cedrus Lil^am , Cf hyJJo^Hfn

fnbuo arefcent •

Omnis comedei in mortefruSius njlàféa^

/i^i/qi cotìlìlijsfaturabitur,

Alors mncogmfcit Regem t dutpauperem $ we0s

/aids eiusfunt ynitéerp.

Non eff potelids , qua mihicompdretur:

Ego nullum 3 me omnes ùment .

Morì t'tmext qui adfecunddm mortem

dehAC morte tranjìbit,

SArcina Carnis depojìta adfuum Anima.

remUt au6iorem

Siad quajttum delatus esportum y nullus hie Uchrymis

/edUtItitc -locus ep .

Ter mortem cognoftìmus proemia, qutzfperamus

luBis morte f^ita iuchoatur , nonfmitur •

Mors contrària T/ita s/èdperfidem^fit inHrumcntum y

quo tranptur ad ruitam .

Morspana nafcentif fit gloria renafcentis .

Defi.
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Deficicndum imqtéiuti , ytlujìitia rc/urgatur .

Di hac cémmiitottone gdudendumy qnx de tgnobilitAtc

uncYìA ad Cxlesicm transferimitr dtgmtAtem ,

Vincit e[fenti4 nihìlumXrJtc Abforbetur

$Aorsìn yiSiorid.

No» habemus in Morte quod metuttmus , fi nihil

metHendum in yita commifimus •

Nomen mortis non te ojfcnddt^ fed bonitrÀnfittéS

beneficia deleSient •

Indtémentum corporis^ad hreue temfus depfitttm,

clariHs refumemus.

Tel/us^corpuscadtécunt acceptumy

immortale reddit .

Ii^fius 3 Kegnum expeSìans , in Morti

non angtthr •

Mors Bonorum tranfitus tid meliora ^

O^ curfus adCoronai ,

Z^ita pr^fens lufus , futura non lufiés •

Ciuitasfiirfi^m efi ^^r^fentia njiafiint ,

Ufi9^
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Itéftorum n^'itanon euanefcit ,Jèd commiétatHr

in meliUS.

Nil Àbfiulit tuum , qui dignAtur cmgert

proprium •

CndttHmfmm recepii DeusiDebitorem decefgrdtids

agere mutuanti

.

luflorum anima dum 'vetu^àtisdehitumfoluuntynoui

S4m muneris UtttiaperfruHntur •

^odpro JEtertiA yita dgitHr^etiampoHmortcm

feruatur •

TàlesfruSius operemur , qui ^ cum mors cunSÌA interimAt

ipji exorditém a mortefumAnt .

hflosnon àbftmpturA mors, fed eternitas

TccepturA efi .

Ift/ltésdnm lon^fe effe i morte confpicit , lon^fc ejji

ab xternis gAudijsgemit •

In Bonorum morte corpus cAdie^/cdAnima

fubUuAtur •

fiori SàH^orum yitéc tAnua y O^perfeSiafecuritAtis

hgrej^j

.

h/lus
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Infius viuit Horuft*A , mm^mt yt fvlu4t .

E fteriliute fifulchri germimbit luftttsficutLilitéiH
.'

Ben€ ^viue ^ a te^ÀuMum abibisy O*dd

meliorA tran/ibis»

M09 moritur luflus » de Vite in fvium trmptufm^

IhJììs AdmAtutinum demoretwrflctusi

^ adue^rum Uùùa •

Ad montentum Mors 9 j>ramtum Aternum*

luflm ìj^ulueremortisinflQrem nJurreSlims crumfH.

Animus materia^ O* cibusefifiU luftitU >

quAtemtur Ad'vitAm»

Morsnonepcthgmt hominem -.fidAd^r^miitm

ipirtutis Admittit^

KefnrgtitìtAnima AdViumperemem, quÌAfìnem

mors temfoTAlis accepit^

Septélcro diues e^citur 3 qui contemplAtiom fvirtHtis

fMeUAtUY •

Mortispi^rtAhomimlufio in mi/ericordiAm cediti

c Vna
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Vna grand'Arme della REINA era collocata

tra la cornice maggiore, e la foffitta , (opra la maggior

porta; ficctne due altre di grandezza fimili, vriaper

iuo go i n'aueua « cpra le due cappelle^ che doue tei mi-

nano le braccia della Croce, fon fituate . Sopra la por-

ta appunto in vn ricco feudo fi vedea (oflenuta da cele

fremanola miracolofaanpolladelCrifma, che poi tò

dal CieJo la colomba per lo Battelìmodi Clodeuto Re
di Francia, allora, che per cuidente miracolo venuto

alla Fede di Crifto in Rens dal Vefcouo S. Remigio fu

battezzato jC pofcia vnto :>ondenefeguitò porla co-

flumadi vngeifiaglialtriRe.Eraiui dipinta, come fi

vede in alcune medaglie improntata , col Motto
FRANCIS DATA MVNERA COELO.

(Quattro Imprefe dellaREGINA MARIA, e buo-

na parte di efle tratte pur da Medaglie, erano dentro

a vaghi ornamenti fopra le quatti o porte minori . So-

pra la porta da man deftra era il Caduceo col motto
PAX OPT JMA RERVM,

£ fopra l'aLravn'aquili inattodirifcaldare ifuo fi-

gli j ma che rimiraua il Sole , col motto

TEGIT VIRTVTE MINORES.
L'altre due fi vedeuan 3 fopra ledue porte del fian-

co. Sopra l'vna vi aueua Timprefa de Gigli fotto la

galaffia col motto

IVNONIS AB VBERE CRESCVNT.
E fopra quella:,che va nel Chioftro era Timprefa del

Diadema Regale con alcune ramora verdeggianti; che

fallando per elfo veniuano da lui come dire vnite,e qua

fiinfie-
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fi infieme annodate: due rami cran di Lauro, e in mez-

zo di effi ne furgeua voo di Vliuo col motto

S^CVLI FOELICITAS.
Poco farebbe l'innalzare i pregi di Real Donna fer-

mandofi in quelle felicità , e grandeiiCj che quantun-

que fiano fommamente appetibili,e vniucrfalraente te-

nute da' più perle maggiori, cheviucndo fi pollano

confeguirc ; non fon perquefto mancati de* faui, che

non hanno degnato d'annouerarle tra i beni » e con ra-

gione . Perche fé altri loda la generofità , o la chiarez-

za del fangue, pare perciò,che ne vengano lodati piii

tofto i progenitori . seTampie ricchezze, gli ftati , gli

Se ettri^ le Corone^ e i Regni , non poca parte di cotal

loda pare che alla Fortuna bene fpeflfo fi venga, se la

robuftezza , e la fanità del corpo , poco malore , e per

vi timo la vecchiaia ne può rendere cagioneuol pur

troppOjC fpolTato.Che diremo della bellezza, fé a gui-

fa di fiore fi tofto , feccanJo il (uo verde,fcolora ^ Per

additarnedunque in qualche parte le bellezze della*

nimo della Reina Mar i a, eranfi in ventidue oua-

ti (chepereflere adorni come il reftante di funebre

pompa, moftrauano perla morte à\ Lei cfferne il moo
do rimafo fccmoj effigiate vna parte di fue virtudi,c

particolarità molto a virtù (omiglianti • Aueuane fom-

iTiiniftrata cotale inuenzione quel Re
che chiefèfenno

Acciò che Ke[officientefofje .

Perche regiftratc all'vltimo de Prouerbi le parole

che dimoftrano quale eflfer debbia vna Donna > a cui

C 2 cotal
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cctal nome non fi difconuenga, diccuolc:, e proporiio

nata onoranza n aueua apprelhca per la morra Reina

.

Vcdcuanfi ac?unque in qucfti cuaii, vna per ciaichedu-

no ,
quelle virtù , in vn giallo ^ che oro fcmbraua, viua

.

nfjcnte effigiace . Sopra di ciafcuna cappella ( o luogo

alle cappelle corrifpondentc^ nera ccllccato vnOiC
folto di erto in lettere grandi iìleggcua quei vcrfOjche

di cotal rapprefentata figura fu creduto i! più proprio

.

L'ordine cominciaua dalla cappella, che accanto al co

ro inuerfo TAltare del fantiflimo Sacramento è la pri-

ma, e a quella^ che dall'altia banda il Coro mette in

mezzo i aiidauafene a tei minare

.

Faceuafi innanzi per la pi ia^a laMAGNANIMlTA,
Quefta che lungi da gli eftrcmi,ad altro che cofe gran-

di:>e magnanime non ha fua intendenza ^ e perciò non
pare; che pofl"a titrcuare in terra abituro a fua grandez-

za più conucneuolp di vna mentCjed'vn petto Regale*

fece nella REINA di Francia quelle marauigliole prò-

ue>chesà quelgloriofoRjgnoichefappiamo noi, che

sa tutto il mcnuo. Potette la Conlorte del Grande Arri

go efer citare pienamente in qucfta virtù il fno gran ta-

lento con animo fortejcd inuittoj ed ebbe alla Magna-
nimità intento principalmente il fuo fl udio , e (quale a

Regal Maeftà fi conuiene) fc nza attenderne ahrO:> che

quella gloria, che debitamente alla Magnanimità ne

confeguita Dalla Magnanimità dunque fu dato prin-

cipio a quei verfijche delle virtù, e del valore delle

Donne furono cantati , leggendofele a* piedi

Mf^lieremfortem quÌ5Ìnueniet:>^r9Chl^O*de yltimisfìnU

bus^rmum eius • Non
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Non comportò J'Alciffimo Dio, autore di tutti i be

ni, creato ch'egli ebbe il noftropiimo Padre Adamo,
che folo, e fenza altra compagnia fc ne viueffe . For.

mata dunque Eua dVna coìtola di lui ^ volle , che que-

lla fuffe, e diedegliela per compagna. Chi non vede

(eie parole d'Adamo chiaro lo manifeftano) in quell*

iftantel' AMORE COGNlVGALE da Dio
auereauutoilfuonafcimento? Quefto che fu il nodo
indiffolubile , col quale Iddio volle, che fufferovnite

le fue creature, fu ancora la perfezione, e il condimen-

to dell'alto Miritaggio della REINA MARIA i per-

che mai non furono trouati voleri tanto concordi . ella

delle voglie del Re fece fempre fua volontà . Egli non
fi compiacque di mai vfare la maggioranza con la Con
forte, nediefercicare in lei altrimenti il luo imperio,

di quello che vn tenero padre fi faccia con effo i figli-

uo i o ppr meglio dire:, T Anima con effo il corpo. Però

nel fecondo luogo dall'Amor cogniugale fu detto

Confidit in ea cor yirifui , ^fpoiijs non indìgebit •

LaGRATlTVDlNE, che difomm)(lìmelo.

di tra tutte Taltre viriù fi pregia , vedcuafi effiggiata

nel terzo luogo. Fu così propria, e particolare della

noftraREINA qucfta vìr tu j che quindi fi può dire che

ella riconofceffe Taccrefcimento di quelle grandez-

ze^, che in Lei cotanto fi andarono fempre auanzando.

Il dimoftrarfi grata a Dìo Taccédcua creditrice di mag
g'or grazie , e di maggior priuilegi Teffcr grata al fuo

Re,djtuttelegraz'e,dituiiiipnuilegi, di tutti i be-

ni capace, e condegna la re fé. Perciò fu bene appro-

pria-
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priato a qucfta

Keddct et bonum^ O* non malum , omnibus dicbus vit^g

fu<£.

Non è creatura fi vile, che non npprefenti altrui

rOnnipottnia di Dio. Sono gli animali tutti in finoi

più Vili bac herozzoli :, e* rredati dalla natura dVn'iftin

to mirabilmente ingegnofo, che all'huomo, che pure è

di ragione dotato , apporta marauiglia , e infegnamen-

to . Volle forfè Dioiche rhuomo^per cui furono crea-

te tutte le cofe, da bruti ancora poieffc appi e dercic fé

pure apprendere non voleua , almeno auefle in vergo

.

gna d apparire a petto a quelli pigro, e neghittofo.Per

ciò pare che fi pregi al pari delle più eccellenti virtù

queirauuedimento , chen'infegna di fcanfare le cofe

pregiudiciali , o non buone i e le vtili^e onoreuoli pro-

(eguire . Ed è queito non pure auuto per neceflaiio al-

le priuate perfone:,che ad altro, che a mantenere il loro

con rindultria non pare che fiano tenute j ma feguira-

to, e auute in (lima ancora dalle tefte Regali . Sifigam-

bi madre di Dario,allora che A leffandro domatore de
fuoi Regni , per contmuare fuo effequio ;> le mandò le

ricche vefti, e la porpora auuta di Macedonia, infic-

ine con eflb i Manifattori, pianfe dirottamenie . Auea-
le quel Re mandato dicendo , che fé quei doni l'erano

a grado potea infieme con le nipoti intertencrfi in

quell'efercizio a corcefeggiare. Onde perche fempre

mantenerla in grandezza Reale auea voluto, gli fu vo-

po d*cflere a lei a fcolparfi , che i fuoi coftunii laueano

ingannato; non volefie prender ciò ad onta> ne a villa-

nia ^
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lìia i e prefo vn lembo del fuo veftimemo lano tutt© ri-

uerente le difle Madre quefta verte ho io da mie forel-

le, ed è opera delle lor mani . Siche lotto d*vna figura,

che al viuo efprimeua quello cheiLatmi differo So*

krtiaj e noi AVVEDIMENTO potremo forfè ap-

pellare fi leggeuano qut fte parole

^difìmt Unurn-i^ linumsO*^ operata eH conjllio munuH

Juarum •

La CARITÀ, che è il principale ornamento

dell'Anime CriftianejC che i fuoi marauigliofi effetti o-

però femprc nella Conforte,e Madre di Re Criftianiffi

mi appretto ne feguitaua. Quefla,che ha fua origine

dall'Amore , che è fementa in noi d'ogni virtù> è la via

per la quale Iddio le ne viene agli huomini, e per la

quale gli huomini fi vnifcono al loro creatore . La Ca-

rità fola è quella che il lutto vincej il tutto fenza la Ca-
rila vien reputato per nullai e ouunque la Carità fi tro .

uà rJtrouafiil lu^to, fi che di lei fu detto fantiflimamen-

te . Può ì'huc mo con effo i fagramenii tutti edere vn

reo, ma non con la Carità. Segnale cuidenre, e non
punto inganncuole di chi abbia il poffcdimento di co-

sialta virtù, fièTadoperarfi caritcuolmente in ferui-

uigiodel proflìmo.conformeaifourano comanda men-
to, per amore di Dio; e perciò bene a ragione perla

REGIN ^ fu a quefta appropriato

.

Facili eli quapNauis tnHitoris ,

De longe portanspanem fùum •

Seguiuanc appreflb la GiVSTlTlA chiariflìma

tra tucce le altre vircii quafi ftclla folgorante nel Cielo,

com-
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compartita dairAlti(Ii;ivo Dìo principalmente a e clo-

ro 5 che fon nel mondo quafi vn'imnaginc della Tua

Maeftà^ftandofi, a guifa di efla:, intenti alladi ittura,

per rendere a ciafcheduno fuo debito , e fua rai][Jone

.

Leggeuafi adunque qui fotto in elakaiione della REI
NA di Francia

Et de no^ieftirrexit^deditquefradam domejlicisfuis y

e> cibaria, ancilltsfms .

Se il vedere con rocchio del cuore è cofa airhuomo
sì dilettcuole , quanto fi deue credere ) che fia maraui-

gliofo il penetrare a dentro perfpicacemente con quel

li dell'animo , effetto particolare della PROVIDEN-
ZA? Quefto dono alto,e marauigliofo compartì la Di-

uina Prouidenza all'hucmo creato ad immagine>e fimi

litudine fua a fine che dalle cofc pallate, e dalle prefen

ti poteffe inueftigare il futuro , e con effo il Cofiglio for

tificarfi contro l'aouerfiù. Sempre fiammeggiò refuU

gente quefta virtù nella REGINA ^ ma fegni maggio-

rijC più euidenti ne diede allora , che per la perdita del

Re fuo Conforte^ in compagnia del giouineito Re, \^^

conuenne efiere tutta intenta alla quiete y e tranquilli-

tà de fuoi Regni 5 leggeuafi fotte a quefta continuane

do
ConJtderAuitagrum^^ emtteum^ defru^u ntanuum

fuartimpUntauit yineam .

Quell'affetto dell'animo pronto , e fufficiente a fof-

ferire tutto, e che fenza niun timore obedifce alla Diui

na legge, nellottauo luogo veniuarapprefentaro con

la immagine della FORTEZZA . Con quefta la REI-

NA MAe



NA MARIA, fefemprefcudoa gliornamenridi

tutte lalcre virtù . Forte ne' pericoli ,• inuicta nelle ft-

licofeimprefese contro gì* acerbijC fivricolpi,che Dio

diprouare le permife, più che coftance. Leggeuafi

dunque folto il fimulacro della Fortezza

Accinxitfortitudine lumhosfms ^ O* roborduit

brsechium fiium

.

Sotto al fimulacro della FEDE, che per auerc

da D\Oy e no d'altronde i fuoi fondamcmi ficura da for

za,e da lufinghe^nó può per preny^ne per violenza rice

uere ombra di macchia) fi leggeuano le feguenti parole

GtifÌAHÌt^^ njidit quia bona, elì negotiatio €ius^ mì$

€xti?2gPietHY in noSie lucerna eius .

Vedeuafiappreffovna Femmina Maeftofa^ che al-

bana con la deftra vno Scettro 5 e nelle prime tredici

della mano finiftra per la cecca tcneua vn fufo . Veniua

cortei a denotar quell'attitudine , e naturai difpofizio-

nedataaglihuominida Dio per benignità d*influ(li,

o per larghezza delle fue grazie , fiche qualunque abi-

to deftro può fare in effi mirabil proua . Sotto le fi leg-

geua

Manumfham mipt adfortia ^ O* digitieius apprehen*

deruntfufum •

Seguitaua dopo quefta col medefimo ordine la BE*
NIFICENZA dimoftrandofi , con larghiffima mano,
di preziofidìmi doni a tutti cortefe. Per quefta Regia

virtù ben poteuaappropriarfi alla REINA MARIA
La tua benignità nanpur[occorre

A chi dimanda , ma moltefiate

D Libe^
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Liberamente al dimandarprecorre ..

Se nel cofpetto Ecerno non fi hàlapouera roano per

vacua 3 quando l'^ahe del cuore fon ricche di volon-

tà 3 fé il beneficare non è altro^ che fare vn ricco depo-

fito appreflo a Dio i che guiderdone ^ e che ricompen-

fa crederen noi , che aueffe preparati Giesù Crifto nel

Cielo a quell'Anima non mai fianca di far bene altrui

cortefeggia ndo, fé egli ne promefle la mercede eziam

dio d' vn Calice d'acqua fredda ^ Poteuafi acconcia-

mente leggere qui per lei

Manumfuam aperuit inopi , (fpalmas fuas exien*

ditadpauperem n

Bene per la fua fomiglianza alla Beneficenza fuccedc-

uala MISERICORDIA, a cui tutte le virtù ce-

dono onoratamente, e fenza ecliffi di lor grandezza.

L'auere fentito della Mifericordia della noftraREINA
il piccolo , e il grandci e jcome i fuoi medefimi , lo ftra»

niere , e il peregrino la ferono celebre ^e rinomata per

tutto il Mondo :e ben qui fi leggeua

Non timebit dommfu£ àfrigoribus niuis^ omnes enim

domeBici eius 'vestitifunt duplicibus •

Se Tefercirarc il fuo talento in cofe grandi, ed'eccel-

fé con ampio, e fplendido proponimento j èproprio

de' Re ;, e de' Principi grandi , che , quando vogliono

,

poflTono ogni gran co(a fare ; e fé la MAGNIFICEN-
ZA come il Sole è di tutto il Cielo bellezza ^ ed orna-

mento 5 è chiarezza j e lume dogn altra virtij, non do-

uerrà prenderfi marauigliajche nella REINA di Fran-

cia di virtù ricca , e di Magnificenza in grado fcpra ef-

fe e mi-
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fc eminente, quellea* raggi di quefta fuflfero cosi chia-

re, e così fcintillannjquefta per \ì Jo'o accompagna-

mento con maggiore pompa fi facefle vedere nel Tea-

tro del Mondo. DifFufaftorn potrebbe forfè racchu^

dere in fé parte delie fue Magnificente Regali , che in

qucfto breue difcorfo fpiegar non fi pc ffonore dire del-

la liberalità verfo qualunque pcrfuna, che aiKiTefior

di merito, vfata akamenre donando . Oell^ famiglie

dalle fue mani non pur folleuate , ma a' gradi più fubli-

m' innalzate , e promoffe : de' fuperbi Palagi , che per

qi^anto durerà il mondodella fua Regia grandezza fa-

ranno fede . Si che per la gloria > che le Magnificenze

di lei anno aireternità confegrata,ben fi poteua leg-

ger per lei fotto la Magnificenza

Stra>guUt(tm yestemfecitjibibyjpis,^fur^ura indù

tnentum eius •

La NOBILTÀ', che fa di fé gloriare le genti,

quanto altra cofa , che fia^prouienein noi dalla dignicà

de' Progenitori 5 che, per auere auuto nella vn tu mag.
gior parte, dal rimanente furon diftinti. Mincienfi

nelle (chiatte per concinuanza d'opere egregie, edil-

luftriima non pare, che qucila poiTa ,ne c*euaC' nfi-

derarfi nella Mjeftà àS Principi grandi > e delle Perfo-

ne Regali efaltace da Dio fopra ogni Nobiltàie al'a cui

grandezza, pare che fia poco auere 1 NobiI? per (uddi-

ti,eperferuenti. Vedeuafi nondimeno qucft'ancora

per lo fuo pregio qui effigiata, per onoranza delfEfe-

quie della REINA MARIA, nata del Screniflì.

mo Granduca Fr.ancefco, e della Serenifs. Giouanna

D 2 d'Au..
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rfAuftria . Quegli figliuolo di Cofimo I.Gratiduca del-

la Tofcana . Quefta di Ferdinando Imperadore : fiche

Carlo V. le fu zio , Maffimiliano II. le fu fratello , e Ri-

dolfo pur Imperadore le fu nipote . Fu pofcia la figlia

di queftì Eroi , per diuina Prouidenza, fatta Conforte

del Grande Arrigo CriftianilTimo Re di Francia , e di

Nauarra per darne al Mondo vnRe guerriero^il cui no
ine fi fregia con titolo di Giufìo , e viuerà per tutti i fe-

coli memorando Leggeuafele al piede

"Nobilis infOrtis '^ir siui i quandofedevit cum Sena*

toribus terrai

riNDVSTRlA, ch'è parte della Prudenza

,

etienglihuominidefìi;, e frequenti negli efercizior»

reuoli^e fruttuofi^nefeguitaua. Non è cofa si vile;,nc

così abbietta jin cui quefta non pofla vfare delle fue for

ze , e ritrouare il migliore; non è traffico così egregio

,

ne maneggio tanto eccelfo, ne tanto fignorile ^ue l'In

duftria non fi faccia fegnalatamente conofccrejritroua

do in ciafcheduno affare pieniffimamcntc la perfezio-

ne j perciò a tutti gli flati deirhuomoconuenience ^a

quelli che Dio degnò fopra gli altri coftituire ^ conue-

nientiffima. Leggeuafi fono di quefta

Sindonemfecit ^ e> yendidit 5 ^ cingulum tradidit

Chanantso .

Il fimulacro della SPERANZA, vna delle vir-

tù Teologiche, fi vedeua nel fediccfimo luogo . Se que-

fta virtù non è altro , che
' Vn attender certo

Dellagloriafutura ^ ilqualproduce

CrA"
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Grazia Dimna , e precedente meno .

E fé la REINA MARIA fu per le fue Criftià-

ne virtù ranco abbondante j e ricca di meriti j ben pot
fiamo noi credere,che,cohe tutte le trauerfiejche a co-
sì alca virtù fogliono opporfi, ella foffe dalla Diuina

Bontà corredata di confidenza:, e francheggiata con
la viua Speranza . E qui fi leggeua

Fortittidoi & decorindumentum eius s &*rideèitm

die mmjjlmo •

Tutti gli huomini riceuono dalla CLEMENZA
altaadornezza , e marauigliofa ; ma per effere vn rat-

temperamento deiranimo intorno allo ftanziar delle

pene,fa maggiormente rilucere i Tuoi effetti in coloro,

che a gli altri huomini fono prepoftii ne' Potentatijne*

Principi grandi , ne' Re . Intrinficafi più che con
altri con gli huomini giuftij e timorati, acconci lempre

afofferire la malizia di coloro, ch'effi vorrebbero ve-

der buonii perche di quefti il numero fiaccrefca, e non
perche altri con fimigliantecattiuità faccia i maluagi ^

e rei huomini multiplicare . Diquefta virtù fu alta-

mente dotata da Dio la noftra REINA; tenerez*

za fi vidde in lei nel compatire , facilità nel condonar e^

prontezza nel fouuenire . Siche ben per lei parca che

quifuITefcritto

Os fuum afermSa^ienM^ d^ Ibx dementia^ in Un»

gna eius ,

Prendono le virtù Morali valore , e perfezione dal-

la PRVDENZA, che appreflb vedeuafi effigia-

ta ; per effere quella ^ che dà a tutte regola ^ e normale

che
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che tiene infra di loro quel luogo medefimo, chetien

Toro tra tutti i Metalli . Quelb^che è parto della ragio-

ne :, e che non mai da bontà fi fcompagna , è propria

dcirhuomo ,- ed ha per fuo oggetto ^ efua fine il ben'o-

perarejguardandofi da cofa^che fia men che buona/o-

praiucto . AuaiìzofTì la Prudenza:, quafi pianta radica-

ta in luogo oue il vigor terreftre fcprabbondi , nella

R E 1N A j ed in cfia fiorio ^ e talmente fi-uttificò: che

ben fece apparire edere quefìa la propjia vinijdi

coloro, cui laDiuina Bontà volle affegnare iReggi-

meoti, l'autorità, e gl/mperij . Leggeualeli al pii de

Conjìderauit Jèmitas domus /uà , C^ fanem otiofn

non comedit •

Beneficio giande,e da raffegnarfi tra i più fegnalati:,

che da Dio fi riceuano, è teruta vniueriain.enre da

ciafcheduno la FECONDITÀ. e crecicfi fjnia-

mete eflerei figliuoli Tiftefla benedizione di Dio .Chia

ro cel' teftimonia il Salmifta
^
che doppo auere aflbmi-

gliata la moglie jieU'huomo timorato alla vite fecóda,

ci figliuohaHe vermene deirviiuo, immediatamente

foggiunfe 3 E cosìfia benedetto l'huomoy che teme ilSignore.

Conueniuafi dunque ^ che infra l'alt e glorie , che fu-

rono efaltate per l'onoranza della RE1NA> fecon-

da Madre di si alta progeni c,fivcdc(icefpoflo il fimu-

lacro della Fecondirà^e fotto le fi Ifggefle

Surrexeruntfilij eiuS:,0' Beatijjtmam pr^sdicauerunts

"-uir eius Q^ laudauit eam.

Della GLORIA, che tutta rifplendenteappref

fo ne fcguiiaua^ fu detto effer l'ombra della virtù, che

daefla
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daeflavnquanonfi diparte; che tutti i vluentifono

della Gloria defiderofi, e che tal defiderio fia tenuto tra

tutti il più lodeuole . Potrebbonfi qui forfè innalzare i

pregi di quefta, che è chiaro, e douuto guiderdone,

che all'egregie, e fante operazioni neconfeguita; ma
ben farebbe lungo , e difficile il rapprefentar le glorie,

chela REINA MARIA perle tante virtù 5 per

gl'Eroici fatti, e magnanimi ,per le pie, e fante opera^

zioni> ne ha confeguice nel mondo,e perciò fi dee cre-

derCjChe ricca di Gloria fene viua nel Cielo • Intenda*

fidunquedallaGIoriaftelTa, che continuando il Can-

tico pare, che per la REINA di Francia diceffe

Muitdefili(S conoregauertmt diuttias: Twfu^sr^ejfa,

€S runinerfas .

La RELIGIONE, olTequiofo:,e riuercnte fer-

uìgio intorno a tutto quello, che al Diuin Culto èri-

chiefto, rende all'altiffiroo Dio, per quanto a noi è

p,o(Ijbile,ilfuodouuto; eglihuomini dagli alcri ani-

mali ne diftingue. Anzi che per confuCone d;^gii

huomini poco religiofi , o che di Religione appa-

rifcono del tutto mancheuoli ^ non è mancato chi

abbia voluto credere i bruti ancora eflerne parte-

cipi, e con fegni efterlori verfo il Cielo, e i luminari,

che Tabeliifcono farne chiara e manifefta dimoftrazio

ne . Fu quefto forfè auuertito da alcuni per la neceffi-

tà:,che ad effere amatori della Religione ne coftrigne i

non parendo che negli animali bruti pofla ritrouarfi

cotale fpirito . E fé pure alcuni di effi nedimoftrano

qualche fegnoapparente j fama, e religiofa cofa fia il

ere-
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Credere :, che effi ciò facciano per inftinco di natura ] e

nonperfentimenco di Religione 5 perche fé alcuni il

fanno può nondimeno crederfi nonfaper effi quello >

ehV fi facciano • E la Religione adunque propria del-

l'huomo^ evniuerfalmente, a ciafcheduno richieda,

polche :, fenza di lei non il Signore , non il vaffallo può

compiere fuovfficio. Senza di effarhumana compa-
gnia fi diflfolue

5
perche fottentrando in luogo della Fc

de, della Giuftizia, e delle virtù la frode , la licenziale

I21 proteruia > vienfi il tutto a perturbare ^ e confonde-

re.Vedeuafi efpofta qui per fare onoranza all'Efequie

di Coleijche métre ville nel Mondo tanto amicale par-

ziale fu della Religione . E(Ta non pure con la reueren-

ra , che è domita allonore di Dio , e con l'opere piet o-

fc come Donna foddisfece alla fua Botàioia fatta i\^ vn

certo modo emula delle Religiofe prodezze del Gri-

de Arrigo, che lefuConforce:, le gefteda eflb inco-

minciate andò profegucndo^e i magnanimi:, e Religio-

fi fatti di lui con grandezza d'animo tentò fuperarc.

Veddefi chiaro quando tante volte per zelo della Cat

tolica Religione fi dtmoftrò feroce, e formidabile con-

tro all'Eretica prauità, nò lafciando a far tratto pur che

fi vedeffe ftirparajC qucfto non folamente col ferro5ma

bene fpeffo/quando diconfeguirne Tintento credet-

te) cOn l'oro. Lcggeuafiquìfotto.

Fallaxcratia , ^ Vttm eB paicrituc/o mulier tìmens

Domimim , ipfa. Uudabitur .

II fimulacro della FELICITA, chepervltimo

pe venia a rendere compiuto il cantico, e quefto primo

ador-
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adornamento in vn medcfimo tempo,* oltre al deno-

tare la vita i e lo (lato felice, che la Diuina Bontà volle

conceder gran tempo alla REINi\ MARIA, men-
tre fi compiacque di ritenerla nelle temporali ^ e mo-
mentanee grandezze del Mondo, churameote fcolpi-

uà negli animi de' riguardanti quella Felicità, che a ra-

gione fi dee credere:, che vn anima ricca ci cosi .^Iti ar-

redi fia per goderfi eternalmence nel Cielo » 11 ca idido

della Fede,il verde della Speranza, il fuoco ineftingui-

bile della Carità in effa cosi chiari, così viui , e cosi rit

plendentipodano apprettarne certa la credenza j le

tante, e sì fegnalatc virtù, che Tempre tennero orre-

uol compagnia alla Prudenza , alla Giuft izia , alla For-

tezza , e airahre tante innanzi accennate (lafciando in

dubbio qual di loro in Lei tra le compagne il Princi-

pato tencffe ) ne rendono pur troppo ferma la ficuran*

za. Leggeuafi per tanto qui fotto

DaU eidefru^u manuum fuarum , QJ Uudent eam
infortis opera eius .

Vn'altro adornamento fimile abbelliua,e faceua rifple*

dere da tutte le bande la Naue maggiore. Imperciò-

che dentro ad orreuoli , e artifiziofi ornamenti fi vedc-

uanofopra le Colonne collocati ,i Ritratti di quattor

dici donne del Teflamento vecchio^celebri per virtìi

,

e per fantitàj che faceuano a gli antedetti vaga e cor-

rifpondente accompagnatura. Fùquf ftoallafimihtu

dine delle Lodi degli Huomini Gloriofi.che il figliuolo

di S'rach volle porre nel fine dell'opera , ch'egh fcriffc

per infegnamento di coloro , che fi hanno propofto di

E viuere
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fec^^n Jo i coman iamenti della Legge del Signore. Co
po'to perciò VII Cantico, o Silmo delle lode di quefte

Gloriofe, ^ qujtrro primi verfctii di eflo dentro a quat-

tro ou ni,che in tefta ale naui minori fu le cantonate

eraiio ^Hifli ;, fi icggcuano :, e gli altri a i luoghi loro co-

me^ fi dirà . Co.ninciauano i Ritratti nella maggior Na-
u>: da fini li: a , e djl!a pr ma colonna di verfo il coro j e

fegu.rando fino alla maggior portai, volgeuano poi a

man delira ritornando da capo, e terminando a quel-

la Colonn i ;, che le al dirimpetto • Vcdeuafi per la pri-

ma Eua la Madre di turti i viuenti^edoppoleifucceffi-

uamente Sarra j Rebecca, Rachele^ Maria forelladi

Moife^ Dclbora, laelle , Rut , Anna madre di Samuel-

Io^ Abigail, Judit , la Regina Eftcr, Sufanna , e per vl-

timo la gloriofi Madre de Maccabei . Erano quefte

atteggiate in guifa , che il lor maggiore ftudio , e folle-

ciiudinejolapropriajeparticclar vjrtiì diciafchedu-

na di effe dall'ingegnofa pittura efpreffe pareuano , e

quali ad onor di Dio recitaffero il Salmo di loro elTere

,

edilorgloriadimoftratore, a verfo a verfo nell'cilre-

mità deHornamento fi potea leggere. 11 Salmo era

quefto.

LA'.idemus mulieresgloriofas s O* furentes magnarum

gentium mgemrationcfua •

Ciirnfemme earum ^èrfeuerat h^reditas bona, 5 filsj ipjà^

rt^mproptir iilas ^fque in £ternum munent .

^ijì Luna pienam diebusfuis lucent ^ ft;) quafiflos ro-

furum efflindunt odorem Diuinum excelfi Principi ,

F^ det nobis iucunditatem cordis s C^ fieri pacem in die>

bns
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bus no/ìris in I/raelper diesJemfiter?2os •

EVAM fiat Dommus Viro fuo j Admtóriumfìmiìe eius

SARjE' benedtxtt Deusi^ ex tlU dcditfilium cui be-

nedtxit •

Ge?ìt€s fuerunt in ventre KEBECC jE ^ &* fopuU

ex ytero eius diuidebantur •

Ad Domum Dei fefiinans RACHEL ^ abfcchdit

idoUfubter f/ramenta cameli j ^/edit defuper .

MARIA ante alias pr^cmebat canticum Deo.Clorio»

sì magnificatus efl Dominus .

ludicauit DELBORA popuium in iufiitia^^ aqui

tate3 in diebus eius porta inimicorum Dominijubuerfrfunt

,

Aquarn petenti lac dedit IAHEL^ O* mphiaU prin^

lipum obtulit butyrum

*

RVTH elegit adharere Dea Jacob j ^ non efi decepta •

Filium adhuc tnfantulum duxit ANNA ad domum
Dei ^ <vt apparerete^ maneret itigiter ante confpeSium Do»
mini •

Fepinauit ABIGAIL in occurfum Dauidiin tempo^

re iracundi^fk&a efi reconciltatio .

Mirabilis IVD ITH in njiduitatejua ^ fecit potenti^

Dominus in brachio fosmina.

Fulcranimis ESTHER^ ^ decorafacies locuta efi

,

qu<efunt adpacem I/rae/»

Erat cor S VSANNj^ fiduciam habens in Domino^

exauditiitautem Dominus yocem eius .

Repletafapientia MATERy fortiter hortabatur flios

fortes s yt Legem DominifanSI(^ cufiodirent infinem .

uen
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Due principali confideraiioni rifuegliaua cotalin-

Ufnionenv Ila mente de' riguardanti, e de' leggitori

.

Vna (ì era il chiaro^ e fignonl Coiteggio.che fipuò di-

re ; ch'effe facelTcro alla morta REINA j l'altra^ che

p r !a r-mcrabranza delle virtù , e fantità loro, veniua-

iiu non L n/.a lagrime rammemorate le virtù, e la bon-

tà di Colei, che in quefta vita de'loro fantiftudi immi-

tatrice ingegnofj fi cimoftiò

.

Quella parte lupcriore del Tempio ( dico lepareti

ch'^ (opra la cornice maggiore s'innalzano^e alla foffit-

la fanno foftegno ) non fu altrimemi di panno mefto

,

e lugubre parata , ne ricoperta . Fu quefta nella

Tua candidezza riferbata,acciò più fi addiceffe a gli or-

namenti , che iui fui desinati ^ come totalmente lonta-

ni da ogn lutto , e da ogni meftizia , e per quefto allo-

g jti in parte più alta, e pili fublime. Vedeuafi incor-

no intorno era fineftra^e fineftra fare a tutto il Tempio
gloriofa Ce tona bei fimulacri, come tutte le altre Pit-

ruredi colore aurino ^ ma che fenia altro campo > e

fpiccati dal fondo (erabrauano di rilieuo

.

Figurauano queftilaGLORIA CELESTEJa VI-

SION DI DIO, il GAVDIO, e laltre felicità, e

BEATlTVDlNI ,che godono eternalmcnte i Giufti

nel Paradifo . L'AVRLOLE de Martiri, de' Vergini,

e de' Santi Dottori j e le quattro Doti de' Corpi Glo-

riofi per vltimo . I Motti il tutto efprimeuano, ed era-

no quefti . Sotto alla Gloria Cclefte fi vedea fcritto

In cor hominh non afcendit •

Al
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AlIaVìfiondiDio

Videbimnsfacie Àclfaciem •

Al Giudio

Torrente yolu^tatis jotabisnos •

Alla Compreenfione

Tenuieum nec dimitum •

Al lume della Gloria

In Inmine tuo ^videbimus lumen*

Al Ripofo

Inidip/kmytgilans requie/co.

Air Otto BEATITVDINI, chcdopo ncfegui-

lauanO} erano le feguenti infcrizìoni

.

Fauperumjpiritu efiKegnum Calorum •

Mites terram(«pdebunt

.

Lugentei ridebmt •

ìufiìtUm ptientesfdtufabunturi

Mifericordes Mifericordiam con/i^uent^*

Mféndi cordeDeum nfidebunt •
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Pacifici fi!ij Dei^oc4l?untur

,

^l propter luflitUm patiuntur exuluùunt.

AirAureole de' Martiri , de* Vergini , e de' Dottori

fu fcritto

hdtieruntftoUsJténs infanguine Agm «

Sequntur Agnum quocunque ierit «

Digni habitifunt aperire lihrum^^foluerefgnAcuU ems%

E appreflb fotio alle doti de! corpo Gloriofo; fi leg-

geua

.

Sotto ali'lmpadibijicà

Dolor non erìt njltra.

Alla Chiarezza

Fulgebuntjicut lucet Sol in njirtutefuA .

All'Agilità

T^nquam fantilU in arundineto difcurrent.

Alla Sottigliezza

Fdcict EuSiosfuosfpiritus

.

InteftadelCoro, che nonfolamente lefucrare,c

celebri dipinture , ma le fineflre ancora, etuttelefue

vaghe22;e auea da aicfii> e ofcuri panui ricoperte , e di

(ìmu-
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fimulacri di Morte , minori alquanto degli altri > inco-

ronato fembraiia fi vedeua collocato TAlcare lotto a

nobile, e matjniftcoBaldachino. Era di velluto nero

tutto addobbato j>ne fiduninuiua punto l'orrore per

quel candido , che dal licco ricamo con vago compar-

timento al vtrlluto fi vedeua agggiun to i anzi più inter-

namente nel penfiero.e nel cuore de riguardanti fi pro-

fondaua . perche in eflb non fi vedea rapprcfentaco al-

tro che funeree Croci, oiTa incrocicchiare, tefchidi

morto, e la Morte fteffa . ^^^a lo faceano i lacri arredi

rifplendere mirabilmente di fopra , e per tutto . La

Croce d argento, oue fi vedeua affiflb, ed efaltato il

Redentor del Mondo ^ era maggiore, che di comunal

grandeiia,e da artifiziofa fattura sì finemenre condot-

tajche la materia dal lauoro ben potea dirfi vinca, e fu-

perata.I Candellieri pur d argento,e di manifattura fi-

ngili (grandi, e mezzani quanti a' gradi, e alla larghez-

za dell Altare feneconuenieno) con bell'ordine non

pur vago il ficeuano apparire, ma foatuofo il rendeua*

no fopra modo, e maelteuole

.

Nella fponda,oue i gradi delle fcale auean termine

,

e che al Coro facea parapetto,fi vedea efprelTa con Tin-

frafcrittenotepietofe la Criiìiana fiducia, nel vederfi

offerire fopra l'altare al Padre Eterno

VAgnel di Dio , che le peccata lena

,

NVNC ACCEPTABIS SAGiUFiCIVM IV-

STlTlv^ OBLATIONES. ET HOLOCAV-
STA, NVNC IMPONIMVS SVPER AL-

TARE TVVM AGNVM TVVM-
Dap-
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Dappiè fin que* due triangoli , che vno per banda

dalle due (cale (i vedeuan formaci col piano , oue efle

pofauano, econ ilpofarc de*lor babullh fecondo la

montata di effe )fi vedea vna Morte, che fiancale appe

natafedeua, eaccrefceua lorrorc j fi come per tutti i

termini, angoli ^ e cantonate da* lati , e d'intorno fi ve-

deuano per tutto offa, etefchidimorto»

Nel meziodel rialto (che, come detto^era ricin-

to dal Balauftrato di Gigli) fopra ricca Coltre di telet-

ta paonazza , e d'oro, chea ciafcheduno de fuoi an-

goli auea l'Arme della REINA MARIA, e il ri-

manente de' fresi era tutto ricamato diCij^li d'oro ^

pofaua, affai rileuato dal pauimentOj, il ricco depofito

.

Vedeuafeli fopra vn guanciale di teleita d oro , e fopra

di effo lo Scettro, e il Diadema Regale. Auea forma

di Arca funebre,e reggeuafi con quattro pie di Leone,

per quanto era l'altezza loro tutti d'oro ; doro erano

i fuoi ornamenti difiniffimo intaglio: d'oro il coper-

chio^ la cui forma piramidale, a poco a poco verfoil

Cielo andana adiminuif fi. Il rimanente del gufcioera

dVn finiffimo azzurro di minuti:,e fpeffìffìmi Gigli d'o-

ro tutto ripieno . £ quiViella principal faccia della fua

bafe 3 fi leggeua

CHRISTl SANGVINE DE TERRA MELIVS
CLAMANTE QVAM ABEL, EMITTET
DOMINVS VINCTOS SVOS DE LACV.
Grande, e ricco , ma lugubre Baldacchino gli fi ve-

deua di fopra cleuato a conueneuole altezza , che tutto

il fondo auea ricamato di Gigli d oròi e vn Giglio d*o-

ro^del
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ro 5 della maggior grandezza , che capir vi pocelle > a

ciafcheduno de i drappelloni ricadenti accr.fccui U
V3ghezza,e la maeftà.Quattro Gì glie finte di granito,

che fopra globi grandi ,e rofleggianti pofauano , fi ve-

deuanfiirgere poco meno che aiTalt^zza del Biklac-

chino vna per canton3ta;e nella fommicà d\ ciaschedu-

na era collocatOjtutto rirplcndétc d'oro, loFIOR D* A
Liso . La quantità de* Candcllieri d'argento, che fpe(-

filTimiricmpienanoljfpondi del pai aperto, e quelle

di tutte le leale .• inueme con oli altri , che al M :u(oIeo

faccuandoppii coroni (opra rvlcimafponJj , e fopra

quella^che di Gigli aueiia i fuoi Balauftri, alfocchio sé-

briua infinita j (i cornea! nouero farebbe ftatadilScul-

tofa . Alti, e mezzani a vicen ia, granJiffìmi per le can -

tonate ^ e oj mczti pnca , eh : 1: Corone delle fjci a

ciafchedunadeilcrpódciincerzaflerOjfaccendoricco,

fupcrbo, e ttìaraiiigliofo vedere. Quattro ReinCjtra

qusntcnetennero lo Scettro jcheviucndo gran tem-

po la Morta REINA aiieuatenuto.,memor3ndej;?p-

piè delle quattro Guglie fi vedeuanoadife. Accrebbe-

ro queftiColoili finti di bianchiffimo ma mj a queftc

pompe funebri tanto di grandezzate di maeftàjche gli

ccthi:, fianchi più toftochefazidi rimirare le ne parti-

uano . li Diadema, e Io Scettro aurati moflrauano ef-

fere fiate Gouernacrici di Regni;il Manto rempc fiato

tutto di Gigli d'oro diceua efiere fiate Reine della Fra-

eia: 1 mfciizione:, che diciafcheduna chiarina il nome,

e il vanto , faceua 3 tutti rifouuenire i loro M3gnan;mi
gefiijillourano valore, iefourumane vinù.

F Nel
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Nel primo luogo^ fui canto, che a! corno del Van-

gelo lifguarda.era la Statua della Regina C L O T I L-

D E
5
perle cui degne preci il Marito Clodoueo Tanno

4op. di noftra falute venne , e con tremila de fuoi fol-

dati > alla vera Fede . Nella Tua Bafe era fcricco

.

CLOTILDIS xMATER ViVENTlVM INGAL-
LIATVLITDE UGNO VIT^, DEDITQ^
VIRO SVO QVI COMEDIT, ET APERTI
SVNT OCVLI POPVLORVM.

ILDEGARDE Moglie di Carlo Magno aueuai!

fecondo luogo . E ben conueniua, che^ad onorar que-

fte Efequiejtra l'altre (\ vedefle la flarua della Conforte

pijffima di fé valorofiflimo Re, che lafcia ancor dub-

bio-, qual fufle maggiore in lui il valore , o la Criftiana

pietà. Leggeuafialpièdiquefta

INCLARVIT HILDEGARDIS ORNATA
VIRO SVO, ASCENDIT GLORIA EIVS

INNIXA SVPER DILECTVM SVVM.

La Statua della Reina BIANCA Madre di San

lodouico era nel terzo luogo. Fuqueftada Lodoui-

co Vili. finiflìmoconofcitore delle fue Bontà, lafcia-

ta tutrice del figl iuolo , che ancora il dodicefioio anno

non aueua compiuto . E per la prudenza di Lei fu con

Tarmi diftrutta la rabbia del Conte di Tolofa Ramon-

dofino allora inuincibilci ftabilita la tranquillità del

Regno
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Regno 5 ed il figliuolo di chiari, e fanti coftumi perii

difciphna di lei educato, doppola milizia di 55 an-

niytneritòjubicodepoftala mortai falma, di andare «

goderfi Teterna felicità . Diceua finfcrizione

FILIVS SAPIENS CORONA BLANCHJgJ
VISIONEM ERVDIVIT REGEM

MATER SVA.

Nell'vltimo luogo (perfecondarTordine dell'età )

era collocata la Statua della Reina CATERINA , ad
onorar rEfequie di Colei, che della medefima profa-

f)ia difcefa , e rratcorfi appena dieci anni afcefa al Solia

del medefimo Regno , pare che faccia altrui credere^

che non peraltro fufle mandata da Dio interra, che

pervn'efemplare fimigliantiflimo di quella, che egli

nella fenile età aucua voluto a fé richiamare . Ma per*

che vn lungo ragionamento non farebbe bafteuole,

per accennare in parte i fatti di lei più principali , ba-

llerà dire Comeraccomadato dal Re Arrigo il gouer*

no di tutto il Regno a Caterina, allora ch'egli volle et

fere alle guerre di Germania , e ritrouato al fuo ritor-

no per l'ottimo Reggimento di Lei il tutto in fomma

quiete, e tranquIHiràj volle poi fempre ,
quando per fi-

mili cure gli conuenne effer lontanoj che a Lei ne rima

nefle totalmente la cura

.

Priuata di lui per fiero accidente , di volontà del Re
Francefco IL alle medefimecure intenta,e vigilauiiflì-

ma, diede fen.pre faggi maggiori difua Prudenza. Il

F 2 l'uo
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(uo principale ftudio^e' fuoi auuedimenti furono il fot.

Icuamcnro degli oppreilì :, e il comun beneficio , fran-

chtgglando fcmprc laRegal Maeftàcon la Clentien-

za ; ne i ppe dipariirfi da quefta (e non per la neceflì-

ta di adjcuiare i Figliuoli , e'I Regno contro di coloro

,

chea Dio, ealIorRe difubbidienti,econcrarj:>della

fuaCIemenza,ebonrafi moftrarono indegni. Quin-
di i Grandi dei Regno doppo la morte del ReFrancc-
fco Secondo

, per la puerile età del Re fucceflore vol-

lero ^ benché vi fia Legge in contrario, dichiarare que-

i^a Regia Donna Capo del tutto^eGouernatricc. Fat-

ti ahi 5 magnanimi , e generofi fur quefti della Reina

,

e che fjrebberoin qualunque mafchii perfona^ in qua -

lunque Re j e in qualunque Monarca pur troppo am-
mirabili ^ e mw'mormJi; ma adefiajalcuifenno, alcus

valore il Reame della Fracia pare che fulTe annullo , fu

dato ancora dipalTir piùolrre:,ediritrou3ren'joui, e

A'jguRifs. Regni a i Re da Lei generati . Seppe la Rei-

na CATERINA trouarmoJo:, evia, che^doppo la

mortcdiSigifmondoRe di PoUonia,a qujlla Corona

vedouafaiJepromoffi la tetta di Arrigo fuo figliuolo,,

ficomejconauuedimento non punto minore jfeppe

dnpporintempeliiua morte di Cirio jx. ritorre quafi

di furto il medciimo Arrigo al Re^no ftraniero,e al Pa

terno Reame rcttituirlo. Non era poffibileinbreue

inlcrizion? tatti gli egregi fatti di Lei racchiudere .* ma
pure nella Bafc fi leggeua

SAPIENTIA CATHARIN^ LACTAVIT
PAR-
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PARVVLOS SVOS: CONSILIIS ILLIVS

REGES ACCINCTI SVNT ROBORE.

Oltre airimmenfa quantità della cera bianchiflìma,

che,conie è decto^ardeua d'incorno al ricco Depofito,

e per entro il Coro tutto, S vedeua il Tempio maraui-

gliofamentepertuttorifplendere^ per la numeroficà

d'altre faci ardenti con bell'ordine compartite, e fi fpef

fé , che ciaicheduno degli ordini :, piìì tofto che quan-

tità di lumi } (enibraua vn continuato lume, o fplendo-

re . Erano fpeffillìme fopra la Cornice rotonda , che

ili ornamento :, bafe , e foftegno alla Cupola : fpeflìffi-

mcfoprala Cornice maggiore, che tutto il Tempio
appiè delle fineftre circonda : fpeflìlTime fopri il Fre-

gio ^ che più a baffo dentro aib Naui minori, efopra

le Cappelle la BaGlica tutta inghirlanda . A quefte va-

ga accompagnatura faceno , benché più rare, le faci,

che rifplendeuino In tutte le Cappelle, non mai vacue

di Celebrante.

Dauantiaciafcheduna Morte fopra mefio,elugU'

bre arnefe ardeaa vn cero grandiflimo. Quefticon

Talte^za loro parca che in oltre fei uiffero di ricchi , e

maeftofi tramezzi a due lunghe file d'imbaftiti , che

nel loro abito di panno nero, ampio, elungosich'ei

radeua il fuolo, anzi che veftitij finuolti, o nafcofi fem-

brauano e vna gran torcia accefa aueuano nelle mani.

Erane vna fila per banda, eocciipiuino, dal primo'

allMcimo pilaftro tra colonna , e colonna tutti gli fpa-

Zj.

Venu-
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Venuta l'ora competente per rvfficio fupremo(dop-

poTairiuodel Serenifs.GKANDVCAj cheinfiemc

con tutti gli altri Principi in abito di duolo, e con tutti

la Corte veftita a bruno a* Magiara ti del Palaizo fé ne

veniua innanzi j e doppo Teflerfi allogato ciafche duno

a quelle refidenze , che fecondo il grado per i pubbli-

ci pcrfonaggi furdeftinate) Monfig. Piero Niccolini

Arciuefcouo di Firenze veftico de' Pontificali abiti (a*

cri diede principio.

In tanto il concento flebile delle voci grani , e fono-

re.che accompagnate dal fuonode' Mufici rtrumenti fi

vdiuano rifonare vicendeuolmente d il Coro^ e dall'Or

<7ano5mentrefiofferiua a Dio fopr' all'Altare il vera-

ce Corpo :, e fangue di Crifto, rifuegliaua maggiorme.

te li piecà,e la diuozione ne' cuori de Circoftanti . Pro-

feguitOj e confumato il tremendo» e inconfumabile Sa-

crifizio , e finita la Mcfla Pontificale celebrata con Taf

fiftenza di quattro Vcfcoui^ che fecondo l'anzianità lo-

ro faranno qui nominati y e con tutte quelle folennità,

che ad Efequie Regali , ed a Regal aflìftenza fi richie-

deua:, il difopra nominato Giouambatifta Doni nella

noftra lingua innalzò con fomma eloquenza le lodi

della REINA MARIA, riportando dalle foura-

niflìme lode altrui loda più che fourana . Finita TOra-

zion funerale, TArciuefcouo peruenuto infiemccon

la compagnia de' quattro Vefcoui, col Clero, e coni

Miniftri al luogo del Depofito: il Vefcouo di Piftoia , il

Vefcouo di San Miniato , il Vefcouo di Fiefole , ii Ve-

fcouo di Colle , (uccefliuamente IVn doppo l'altro , e

in
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in vltimo eflo Arciuefcouo , conforme al Rito di Santa

Chiefa ^ e con tutte le debite cerimonie, porfero quiui

a Dio r vltime preci : fupplicando la Maeftà Tua a non
volere vfare altro co' ferui fuoi> che della fua Mifericor

dÌ3:,poichc fcnz'efla nel di lui cofpetto neuno de'viuen

ti farebbe giuftificato; e compiuto con ogni maggior

folennità quefto Funerale,!'Alcezze Sereniffime co'

Magiftrati:, e con tutta la Corre fi accommiatarono

.

/l rimanente dì quel giorno,fi come li due giorni ap*

preflb j che il Tempio fi ftette con i medefimi adorna-

menti p irato 5 no finarono ne i foreftieri , ne quei della

Città di tornare a riuederc quella fonerai pompa ; con
ammirazione e diletto, Tinuenzioni, che deirÈroiche

virtù della REINA MARIA faceuan chiara tc-

ftimonianta.vagheggiando.-lamagnificeia del Gran-

duca , che a' meriti di quella :, e alla fua pietà , e Gran-

dezia Reale così altamente aiiea foddisfatto y efaltan-

do : a tutti della perdita lagrimofa di Madama la REI-
NA fortemente dolendo

.

E perche qucfta pubblica azione^ pfetofa,e ragguar

deuoleiflfieme/ucon lode Magnificata vniucrfalmen

te da tutti quei,che la viddero
, per conferuirne la me-

iiioria,ne fu comandata la defcrizione; ereJendofian-

cora.che il vederla ordinatamente defcritta^non fia per

edere difcaro 9 a coloro » che lontani ne vdirono il

grido,

FINE.
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